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mi o remoti, assertori itif:iticabili: sopratutto quella rl i  Vincetizo Ciioco, 
rieclieggiailte i11 articoli, tuttora presso che ignorati, del Gioritc.ile irn- 
liniio n (p. 66)(1). 

Anche in questa parte la diri~ostr;izione del, Maiitlucci procede rapid:~ 
e per brevi accenni; laddove l'importanza dell'argon~ento poteva far  de- 
siderare rilnggior copi:i di analisi e d i  docuiiienrazione. Ma n~lchc que- 
ste srte poche pagine bastano .a saidare 1.111 anello evidcnteii~ei~te prezio- 
sissiino nella stori:~ ciel pensiero iii;izziniano e del Risorgitiiciito itnliafio. 

Questo imporiantc volunie rlel Saittri è il primo s:iggio che s o r p  
nella le~rerariira fì1osofic;t intorno all*oljern coiiiplessivn clel Ciioberti. }%i- 
chi! lo studio dello Spai.erita iriiravn :I scoprire gli elemenfi spiiiozislici 
del Gioberti tiell'intento 7:ìrticolare di avviare a studi concreti il giober- 
tisti.io vacuo, allora clifl-uso nell'ateneo i.i~poletano; lo studio del (.;elitile 
guardava alla pole~iiica giobertinria-rosi~~i~~ian?; ed i saggi del Solmi S LI- 
rono sempre rivolti a punti particolari delln. dottrina. Solo la scelta degli 
scritti giobertiaiii che il Gentile iiiti~c)IB Nuova I ' ~ o I o I o ~ ~ Y ,  rappresenta 
coiilc uii saggio stiIlYoper;i dei Gioherti, rlestitinto n tilettere i i i  evidenza 
tutto ciò che di v ivo  essa contenga, c far si clic gli iricitn~ileitti di pen- 
sieri, e la capacit5 di sviluppo, inerenti a iiutiierosi passi dell'opera del 
nostro filosofo, rendano fìtiulrilente i loro frutti. Poichè il Gioberti ri.11 

hi un filosofo sjstcriiiitico, ed assai spesso I'opcru su:.i 6 coiitradditto- 
ri:~, ma, dopo il Vico, iiessuil nostro fjlosof'o fit tcintn ricco di  felici iiitui- 
zioiii, t:iiitn capace di sviluppi, tanto fecondo. L'opera del Saittn ~nira,  
piuttosto che 3 scegliere il vivo del Gioberti, :i mostrare intecrnliiierite 1 : ~  
personalità di. lui, e perciò piglia ad oggetio proprio l'ntitngoiiismo cli posi- 
zio~ii .in cui si dibattè I'nniii~ri dei C;iol~erti, cerc.anrl9 d i  sviluppiire tutto 
i l  sistcti-ia intorno n questo f b  centrale. ~<inii>ito ;ircluo, che non disb 
che i i  Saitta abbia :issulto del tutro, percliè l'oscurith Bel Gioberti riti.iaiie 
in  gran parte iii questo libro, clic pure rappreseiita uii notevole sforzo. 

(I )  i! MHIIII~ICC~ nggittiige chc fl il Cuoco li011 6 uii aiilore troppo foi.tuiint0. 
11iii-or.oggi i suoi articoli tlisseiiiiiinti iiel170rinnì r:iro pct-iodico milanese, aspct- 
ianu clii l i  raccolaa, l i  ordini e li yubbliclii » (p. 77); c 1 ? a r e i p x "  quanti nc  
sinno stati ripulblicnii parzialmente o i1irc;ralmentc du nie ( I l a l  Cenot?t'~'i nl  
Call~lppi,  Napoli, 190:;, pp. '375-8 e Scl-itti ycdagogici di V. C-, Koli~:~, I ( ) c ) ~ ) ,  

clal Croce (Crific'i, 11, 337) e segnatarnente del llomiino, liicer.cl~e sit V. C 
(!sernia, rrjoq). Ccrtnrrtentc, stirebbe desidcrnbilc tiittavia una 1:iccolta cuiiipletri di 
rutti quei franitiienti sparsi. 
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Per prima cos:i il Saitts iiegn i due periodi nei quali si 6 ,solito di- 
videte 1':itlivitii del Giol,erti, iiiostr:itidci coine fin dal primo periocio egli 
cercava la forn~ola ideate, eil nticfie nel sccondo periodo egli non s'era 
liberato dn quella trnscendenza che for.ma la caratteristica del primo pe- 
riotlo. A rliiesto problema è particolarmente dedicata l i  prima parte del 
lihro clove 1'acut:i disan1in:i della lotta coinl>attutasi nel17aniino del Gio- 
berti tra i i  principio della liberi8 e iI principio dell'autorità è rappresen- 
tata con personale vivacità e profondo sentimento. Si sente che il pro- . 
hletna del Gioberti b i l  probleiiia vivo dell'aiiima del Suittn e che In 
conciliazione che egli cerca nel pensiero del suo autore 13 cerca anche 
nell'ti~iimo siio e per sè, 

IAa parte seconda, ~iiovetido dal. Gioberti, ne districa a poco a poco 
In  personalith orisiriiile fino alla polemica contro il Rosrnini, clie ciil- 
i~iina nella coiiquistn dei coiicetto dell'iiidiviciuaIità clte il Gioberti con- 
cepisce come l'uniilt clel reale e dell'idcrile, dell'entc e clell'esistente, del- 
I'intcfligihile e del sensibile, uniti! che si attua nel giro del Necessario, 
cioè i n  Dio, ch'è quindi la vera e sola inclividualit~~. Ma questo I)io non 
C senza n~ondo (n& questo è quindi retto dnll:i legge contraria), come viene 
nil affermare In fertuula ideale. In ess:i il coiicetto di creazione, sebbeiie 
conseivi i n t e n zio n a l m e n  t e (p. 205) il senso tradizionnle, iissurge. :\l 
setiso risorosamen~c spccul:~ tivo, risolvenclo la c:rìisali tii iiell'alrualith. A.d- 
tlentranciosi nell'esarrie dell:~ f'oriilul:.~ ideale attr;iverso i .quattro c:ipitoli, 
Il co?icei!o Ai cren,iolzc, I! concccfo di cren;inizc c il probletltn det17i)t- 
dividunliii'r, Lc7 dinlcrtica dcìln c r c i ~ ~ i o n c  o I'nllo ?-icr'cczlii~o, Lrr i~zetr /il- 

lirtr pura, il Snitta, vinto ~1all'cntusi:isii~o per il suo autore, nccenlun l'cle- 
mento attualistico della dottrina, fino a'fnr sl. che il Gioberti in alcu~li 
punti apparisca il crentore deItPidentisrno attuale. Del quale certamente 
egli ebbe un vivo seiitore, i n  ispecie nel concetto di concreasionc che 
tr~glie ogni aspetto nieccanlco all'idea tradizionale di creazione, unifi- 
c:indo gli ii~ciivi~ui creati coi1 1'individuaTit:l creatrice; tiia a1 quale 
il Gioberti iion pervenne se, come hen vuole i l  Snittci, il suo pensiero 
'leve essere considerato nella san intcgrith e non nelle lampeggianti -in- 
tuizioni geniali. 

Nella- terr:i psrtc del libro il Soitra .espone il pe~lsicro del Gioberti 
intorno all'Arte, aIl:~ Morale, alla Politica, concludendo con uii capitolo 
sulla -ficurn del C;iol>erti come educntorc, ed instauratore dclk nuova Italis, 
C( destinata :I rappresentare la vita uiiiversnle rieIlo Spirito i>. 

Che i suoi sforzi talora si:lno aiidati perduti non è, - dice iI Saitta, -- 
1,uo11 argomento per disconoscere l'impulso gagliardo della sua specula- 
zione, tutta pervasa da quella luce sriperiore, che proviene ck~lla concexioiie 
diiinmic:ì dell' lxssere, che, esseiiclo esscriziaiinentc fare, si rivela autofor- 

. mativo, cause ti sc stesso, c peri, coritiliuninente promotore deI propri(.) 
sviluppo.., 1). Ed C pcrcib particolacmeiite confotte\~ole che, oggi, gli ita- 
Iinrii tornino a110 studio di questo grande incitatore, per il quale In filosofia 
non fu vuota astnizione di formule, ma la battaglia di tutta 13 vita. 
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